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D rischio-Lega 
ouonoooi 

D ove sta andando Milano7 Dove pensa di an­
dare la Lega7 Mentre il gatto istituzionale si 
morde la coda e a Palazzo Manno si consu­
ma un suicida vaudeville'ieiìà vecchia poli-

^ — — tica, un'avanguardia becera si arroga in 
piazza la rappresentanza dei sentimenti 

della città e si sente autorizzata alla violenza Dico 
un'avanguardia, perchè non si può pensare che quel 
20% di elettori milanesi che hanno votato Lega siano 
mossi dallo stesso impulso che ha indotto un energu­
meno ad aizzare il suo cane contro la consigliera re­
pubblicana Archinto Ma, fatta questa distinzione, biso­
gna chiedersi di chi e di che cosa sono avanguardia 
quei leghisti che occupano la piazza Dobbiamo pren­
dere atto che la prima reazione ufficiale della Lega, nel­
la persona del suo segretario provinciale, è stata di tota­
le solidarietà coi violenti e di ntorsiont contro le vittime 
Forse altri, più in alto, assumeranno posizioni più caute, 
0 forse no Sono, questi, gli aspetti minuti di una crona­
ca che è carica di ben più corposi significati Sta di fatto 
che propno dai vertici della Lega è venuta, nelle ultime 
settimane, una sequenza di messaggi < he, con metafore 
dure, ammonimenti volgan e plateali esibizioni di sim­
boli, sollecita uno spostamento del conflitto politico sul 
terreno dell'invettiva e dell'aggressione Se a Roma si 
parla di «oleare i kalashnikov», è fatale che nelle case­
matte locali ci si senta autorizzati a uscire dalla metafo­
ra Se l'aver messo all'ordine del giorno del Parlamento 
una più che legittima nforma elettorale autorizza i capi 
a sventolare stendardi di rivincita nella più alta aula del 
Paese, è fatale che in basso, ci sia chi si sente autorizza­
to a impiegare non lo stendardo ma la sua asta Allora, 
nessuna eventuale dissociazione verbale di Bossi o Mi­
glio potrebbe sollevarli da una responsabilità di istiga­
zione 

L'mterrogahvo politico che emerge - e lo vorremmo 
porre col massimo di serenità - è se siamo di fronte alle 
schegge ingovemate di un movimento che tuttavia in­
tende contenere entro i limiti della democrazia le sue 
ambizioni, o se invece si tratti della tattica antica di «as­
saggiare» la piazza per costituire condizioni poi politica­
mente utilizzate dagli stati maggion Sospendiamo la n-
sposta ma stiamo ai fatti Non pare dubbio che i dirigen­
ti leghisti si stanno arrogando una sorta di monopolio 
del diritto alla condanna e alla rappresentanza del cam­
biamento un integrismo di conquista altamente inquie­
tante perchè ambisce a vittorie definitive di cui non ha i 
numen Come può Bossi indicare ai suoi l'obiettivo di 
conquistare Milano e da 1) passare alla conquista dell'I­
talia settentrionale anche nell'ipotesi di un incremento 
del consenso raccolto tre mesi orsono7 Dimentica che 
1*80% dei milanesi e il 91% degli italiani non lo hanno 
votato7 L'irrealismo dell'obiettivo indicato sta a dimo­
strare una scelta di forzatura che sollecita e si nutre di 
un movimentismo piazzatolo, certo non illegale ma ai 
confini della normalità democratica. 

E ppure l'inquietudine più grande non viene 
da una Lega che cerca di spremere al massi­
mo l'occasione milanese Non sfuggono le 
debolezze, le contraddizioni, il pressappo-

^ ^ — chismo politico di questo movimento (mai 
dimenticare che Bossi si associò a Craxi nel­

l'appello ad andare al mare nel giugno del 1991, e la 
sua rabbiosa opposizione all'unica nforma per ora in 
campo che è quella sull'elezione diretta del sindaco se 
fosse cosi convinto dell'appoggio dei milanesi, perchè 
ha tanta paura di farsi eleggere direttamente dai suoi 
concittadini7) Ciò che fa grande il rischio-Lega è l'as­
senza, ancora, di un moto di nnascita autenticamente 
democratica nella metropoli lombarda, assenza che si 
lega alla povertà della risposta politica data in campo 
nazionale alla questione morale e alla generale svolta 
che sola potrebbe indicare alla gente la via sicura della 
nforma e del risanamento È nel vuoto di naggregazio-
ne, nnnovamento, rigenerazione delle istituzioni ston-
che della democrazia, in pnmo luogo del sistema politi­
co, che la figura di Bossi s'ingigantisce con l'effetto 
proiettivo delle ombre cinesi E che il d'ito democratico 
dei numen elettorali passa in secondo piano e nappare 
il fantasma di minoranze irresistibili, capaci di pervade­
re gli spazi della mancata risposta democratica. Se que­
sto vuoto non ci fosse anche una vittona elettorale della 
Lega a Milano e l'elezione di Bossi a sindaco non preoc­
cuperebbe più di tanto, data la sua possibile transitorie­
tà Ma oggi non siamo in queste condizioni di sicurezza, 
siamo nel vivo di una spettacolare crisi morale e demo­
cratica È al di sopra delle nostre capacità di compren­
sione il fatto che vi siano partiti di governo che pensano 
di affrontare una tale stretta con la politica del salvare il 
salvabile nell'immediato lasciando nell'oscuntà le pro­
spettive del Paese 

E invece una prospettiva va creata da subito col co­
raggio di autentici nvoluziona.i democratici come al-
1 origine della Repubblica Le risorse non sono tutte dis­
sipate, questo è un popolo saggio Ma a nessuno è con­
cesso il beneficio del tempo Attenti sulla piazza di Mi­
lano potrebbe tornare ad alzarsi il grido manzoniano 
«Evviva la mona, e muoia la canaglia» Questa minaccia 
6 risuonata len sulle pagine del quotidiano filo-leghista 

Ai tanti compagni e compagne di fede e di strada qui in Italia dico: ritorno allo stato di laico 
e proseguo come prima il lavoro nel mio campo, adesso in piena libertà 

Ho deciso di cambiare 
per continuare ad essere me stesso 

H II giorno 26 maggio ho 
reso pubblica la mia decisio­
ne di ritornare allo stato di 
laico e di allontanarmi dal­
l'Ordine dei francescani do­
po oltre trent'anni come mili­
tante all'interno della struttu­
ra ecclesiastica I motivi sono 
complessi Ma fondamental­
mente tale decisione si deve 
al conflitto provocato dalla 
mia riflessione teologica con 
le strutture ufficiali del Vati­
cano e dell Ordine 

Qual è la vera questione7 

Cerchiamo di inquadrare la 
sostanza del problema Dagli 
anni Settanta tutta una gene­
razione di teologi latlnoame-
ncani, tra cui io stesso, ha co­
minciato ad angustiarsi per 
la crescente ingiustizia che 
ricadeva sulla maggior parte 
della popolazione Sentiva­
mo la necessità che le chiese 
spezzassero l'alleanza con 
l'ordine che esse stesse ave­
vano contnbuito a costituire 
ali interno del progetto colo­
niale e neocoloniale Un or­
dine che 6 il pnncipale re­
sponsabile di tale misena 
Urgeva ascoltare il clamore 
degli oppressi e confenre lo­
ro centralità sociale ed eccle­
siale In fondo erano loro i 
pnmi destinatan del messag­
gio di Gesù e ì privilegiati del 
Dio della vita dell'Antico Te­
stamento 

Partendo dalla legittimità 
della causa di questi dannati 
della terra, si sarebbe impo­
sta la costruzione di una so­
cietà più giusta che favonsse 
condizioni minime di vita per 
tutti Si sarebbe anche aperto 
lo spazio per una nuova 
evangelizzazione che desse 
un volto indio-afro-latino 
americano e popolare al cn-
stianesimo 

Come annunciare, con ve­
nta, che siamo figli e figlie di 
Dio in una società di non­
persone7 Questo annuncio 
potrà essere vero solo nel 
momento in cui esistesse un 
impegno di liberazione Ma 
la libertà e la liberazione ap­
partengono ali essenza della 
tradizione giudaico-cnstia-
na-ecclesiale Non dobbia­
mo mai dimenticare l'invito 
di San Paolo «Affinchè sia­
mo liben, ci ha Cristo liberati, 
state dunque saldi e non 
mettetevi di nuovo sotto il 
giogo della schiavitù» (Gala-

In America latina tale ri­
chiamo ha il significato di 
una rivoluzione sociale ed 
ecclesiale Non bisogna mai 
dimenticare che la conqui­
sta, la colonizzazione e la 
neocolonizzazione hanno 
comportato grande violenza 
su popoli, culture e persone 
Un tale ordine imposto si 
mantiene soltanto con la 
paura e la permanente possi­
bilità di sottomettere impn-
gionare, repnmere e persino 
di uccidere 

Il Vangelo è entrato nel 
continente all'interno di que­
sto progetto I missionan cat­
tolici e protestanti erano del­
lo stesso gruppo dei domina-
ton, della stessa razza bian­
ca, della stessa cultura, delle 
stesse lingue e della stessa 
religione cristiana Ascoltia­
mo la testimonianza di una 
delle vittime Maya del sedi­
cesimo secolo «L'introduzio­
ne del cristianesimo è stato 
l'inizio della nostra tnstezza, 
della nostra miseria e della 
rovina di tutto, sono venuti a 
far appassire i don, per fare 
vivere soltanto il loro fiore, 
hanno danneggiato e ingoia­
to il nostro fiore» Ma ci furo­
no anche profeti che denun­
ciarono simili violenze e dife­
sero i diritti degli indios, degli 
schiavi e dei poven, come 

Las Casas, Vadivieso, Vieira 
ed altn La teologia della li­
berazione fa parte dello stes­
so tronco di questa tradizio­
ne, al tempo stesso in cui cer­
ca di attualizzare la «memo-
na pericolosa» di Gesù che 
mori, giovane, sulla croce e 
non nel suo letto, come un 
vecchio e santo sacerdote 

La Chiesa deve essere uno 
dei fatton di liberazione Per 
questo l'opzione per i poven, 
contro la povertà e a favore 
della liberazione, ha costitui­
to l emblema della pastorale 
e della teologia di molte 
Chiese negli ultimi trent anni 

Ma stabilire una nuova al­
leanza con gli oppressi e gli 
emarginati, tentare di aiutarli 
a trasformarsi in soggetti nel­
la Chiesa e nella società, si­
gnifica scegliere la strada 
stretta, la strada più difficile 
In pnmo luogo implica I assi­
milazione della cultura del 
Vangelo nella cultura popo­
lare Questo si ottiene me­
diante la lettura popolare 
della Bibbia, mediante il sor­
gere delle comunità ecclesia­
li di base - dove gli stessi po­
ven ne evangelizzano altri e 
assieme si insenscono epi­
camente nella propria anti-
realtà - e mediante l'organiz­
zazione della pastorale so­
ciale sulla questione della 
terra, dei negri, degli indios 
della donna emarginata, dei 
bambini di strada, delle fave­
las e della salute della popo­
lazione 

Un processo 
profondamente 
conflittuale 

Ma come articolare questa 
realta coloniale, che possie­
de chissà quale forza con il 
movimento sociale? La co­
munità cnstiana non possie­
de un suo progetto di socie­
tà Essa si articola con i pro­
getti che vengono elaborati 
dalle vane forze sociali, e dà 
la sua specifica collaborazio­
ne a progetti collettivi che 
abbiano affinità con i valon 
del Vangelo, e che perciò 
debbono essere centrati sulla 
vita di tutti, sulla democrazia, 
sulla partecipazione sulla 
pedagogia dal basso verso 
l'alto, sul rispetto per le diffe­
renze etniche e ideologiche 
e sulla valonzzazione del fat­
tore religioso come elemento 
importante per la realizza­
zione integrale dell essere 
umano 

Tutto questo processo è 

Brotondamente conflittuale 
ai potenti è denunciato co­

me sovversivo Dal cristiane­
simo tradizionale come 
Chiesa parallela e scismati­
ca Nei loro viaggi, gli ultimi 
papi hanno messo sotto ac­
cusa questo tipo di teologia 
latino-amcncana, per aver 
provocato un confronto tra 
un tipo di Chiesa detta istitu­
zionale e gerarchica ed un 
altro tipo di Chiesa detta can-
smatica e comumtana 

In America latina, quando 
si effettua questo confronto, 
si pensa ad una questione 
storica, e non dogmatica 
Nella nostra struttura sociale 
esiste una Chiesa che è dalla 
parte del colonizzatore (e 
dell'ordine costituito vigen­
te) e un altra che è dalla par-
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te della vittima (e quindi li-
bcrtana) Questa è, in realtà, 
una Chiesa cansmatica e 
profetica con vescovi sacer­
doti e laici nel suo seno La 
divisione pertanto, non av­
viene all'interno della Chie­
sa ma all'interno della socie­
tà I setton della Chiesa che 
qui e in Vaticano criticano ta­
le confronto non percepisco­
no che la struttura coloniale 
che ha creato I attuale iniquo 
ordine sociale ha dentro di 
sé un ordine religioso che ne 
è complice Quindi quest'or­
dine sociale e religioso è 
messo in discussione dalla 
pastorale della liberazione e 
dalla sua corrispondente teo­
logia della liberazione 

Ho molto chiara l'impres­
sione che le autontà dottnna-
li del Vaticano non abbiano 
mai capito questa situazione 
Trattano le nostre questioni 
stonche come se fossero 
questioni dogmatiche Allo­
ra, in nome dello zelo per la 
retta dottnna, stnngono il 
cerchio attorno ai vescovi im­
pegnati con il cambiamento 
sociale e ai teologi che riflet­
tono a partire da queste pa­
storali hberatnci 

lo mi sono sentito una vitti­
ma di questa incomprensio­
ne Dal 1971 sono sotto la vi­
gilanza delle strutture dottri­
nali del Vaticano Questi, a 
sua volta, mette in azione le 
istanze disciplinan dell'Ordi­
ne francescano, che a sua 
volta fa pressione sulle auto­
ntà locali in Brasile II risulta­
to è stata una viacrucis di let­
tere, spiegazioni, ammoni­
zioni, punizioni e restnzione 
della libertà di insegnare e di 
scrivere 

Gli anni 1991 e 1992 sono 
stati particolarmente duri 
C'è stato un intervento bian­
co nella casa editrice Vozes 
da parte dell ex Generale 
dell'Ordine francescano 
(I attuale Generale Hermann 
Schluck, non ha niente a che 
vedere con questa situazio­
ne) il quale ha agito esplici­
tamente sotto la pressione 
delle gerarchie più alte del 
Vaticano, imponendo censu­
ra preventiva a tutta la popo­
lazione, destituendomi dalla 
canea di direttore della rivi­
sta di cultura Vozes Que-
st anno poi, le autontà fran­
cescane locali (sotto la pres­
sione dei setton più conser-
vaton della Chiesa del Brasile 
e di Roma) hanno preteso la 
censura preventiva di tutti i 
mici scntti, articoli e libn 
inoltre mi hanno allontanato 
dall'insegnamento della teo­
logia per alcuni anni 

L arma del teologo è la pa­
rola detta e scntta 11 teologo 
si trova più nello spazio della 
profezia che non in quello 
del sacerdozio Persa la pa­
rola, si trova disarmato 

Ogni cosa ha i suoi limiti 
Non vale di tutto nella Chie­
sa Anch'essa è limitata dai 
diritti dell'uomo e dalla liber­
tà fondamentale dell intelli­
genza Vedo attualmente 
che, senza tanti complimen­
ti, si toglie la libertà ad istitu­
zioni come la Clar (Confe­
renza latino-amencana dei 
religiosi), si sottraggono le 
cattedre ai teologi, si creano 
strumenti di pesante sorve­
glianza su tutta la creatività 
teologica, pastorale e liturgi­
ca delle comunità Basti ve­
dere la «Istruzione sulla voca­
zione ecclesiale del teologo» 
(1990) e la «Istruzione circa 
alcuni aspetti dell'uso degli 
strumenti di comunicazione 
sociale nella promozione 
della dottnna della fede» del 

6 giugno scorso Senza crea­
tività non si fa del Vangelo 
una buona novella II Vange­
lo non è una buona novella 
per semplice proclamazione 
E buona novella perché co­
stituisce, per la grana e per 
l'adesione umana, una forza 
di trasformazione della realtà 
negativa (personale e socia­
le) in realtà positiva E la 
Chiesa deve essere per tutti 
una cosa positiva e non un 
incubo 

Tutte le strategie ufficiali n-
velano soltanto la paura Se­
condo la Bibbia ciò che si 
oppone alla paura è la fede 
E se importanti setton della 
direzione della Chiesa ope­
rano impaunti, è un chiaro 
segno dell'insufficienza della 
loro fede Non hanno loro il 
compito di «confermare i fra­
telli nella fede» (Luca, 
22 32)7Sembrano credere di 
più nelle loro strategie disci-
plinan eh e non nella forza 
dello Spinto nella stona e 
nella capacità intrinseca del 
Vangelo di mantenere la pro-
pna integntà 

Siamo amvati al ndicolo di 
quello che commentava José 
Marti noto pensatore politi­
co cubano dell Ottocento 
«Come può essere che Dio 
metta ì pensien in testa alle 
persone e che un vescovo, 
che non è alla pan di Dio, ab­
bia la pretesa di proibire la 
loro espressione?» -que buen 
vasallo sena, si luviera un 
buen senor- recitava il poe­
ma El mio Od, nei pnmordi 
della lingua spagnola 

Avevo stabilito per me 
stesso il seguent e parametro 
di sanità umana e spirituale 
sopporterò tutto fino a quan­
do non fenranno la mia gio­
vialità di credere e di sperare, 
e le basi esistenziali che mi 
permettono di accogliere Dio 
come Padre e Madre di infini­
ta dolcezza e come contime­
ne di vita e di amore Ho per­
cepito che gli ultimi provve­
dimenti disdplinan avevano 
raggiunto i miei limiti 

La libertà è 
la grande eredità 
di Gesù " 

Ho deciso di cambiare, 
per continuare ad essere me 
stesso Ci sono momenti nel­
la vita in cui per essere fedeli 
a se stessi si deve cambiare 
Ritomo allo stato di laico per 
continuare la mia attività di 
teologo, adesso in piena li­
bertà 

La libertà è la grande ere­
dità di Gesù Lui I ha conqui­
stata per noi col suo stesso 
sangue E dobbiamo vivere e 
testimoniare questa libertà 
Non invito i cnstiani a fare 
come me Ognuno ha la sua 
strada e il suo limite Ma tutti 
dobbiamo essere correspon­
sabili per la Chiesa che desi-
denamo È una realtà troppo 
santa e grande per essere af­
fidata soltanto alla gerarchia 
ecclesiastica 

Ora come laico rafforzerò 
il mio lavoro in Petrópolis, vi­
cino a Rio de Janeiro, dove in 
22 anni di attività ho aiutato 
la nascita di vane iniziative il 
Centro di difesa dei diritti del­
l'uomo, che si fa carico prati­
camente di tutto il lavoro con 

la penfena della città (che 
ha 53 favelas'), dell'educa­
zione popolare della costru­
zione di case popolan in la­
voro collettivo durante i fine 
settimana, della difesa di co­
loro che soffrono violenze 
sociali e da parte della poli­
zia di un progetto ecologico 
insieme alia popolazione po­
vera Partecipo al Seop (Ser­
vizio di educazione e orga­
nizzazione popolare) dove 
mio fratello Waldemar ed io, 
assieme ad altn, lavonamo 
con circa 500 bambini e 
bambine di strada, portatori 
di Aids, lebbrosi e disoccu­
pati oltre ad un lavoro di raf­
forzamento della sindacaliz-
zazione degli operai Abbia­
mo inoltre il Tad (teologia e 
consulenza organica), grup­
po di teologi laici uomini e 
donne, che accompagnano 
le comunità più povere nelle 
loro nflessioni bibliche, teo­
logiche e pastorali 

Per il teologo ci sono mo­
menti in cui I esercizio della 
canta concreta è più impor­
tante della nflessione Ed è 
questa canta concreta, e non 
la teologia, che ci dona la 
salvezza Adesso vivrò più in­
tensamente in questa dimen­
sione della canta che do­
vessero lucida e al tempo 
stesso una fonte di ndessione 
teologica L'etica politica, la 
giustizia intemazionale nei 
rapporti Nord-Sud l'ecologia 
e la spintualità saranno gli ar­
gomenti a cui mi dedicherò 
con più intensità, per corsi e 
pubblicazioni 

Vivrò impregnato della 
sptntualità francescana, con 
modestia e fraternizzando 
con tutte le persone e gli ele­
menti della creazione Fac­
cio mie le parole dell Apo­
stolo «So accontentarmi in 
qualsiasi situazione so sop­
portare le privazioni e so vi­
vere nell'abbondanza» (Fi­
lippensi. 4,12) -MI-sforzerò 
ccn altn nel sostegno di un 
cristianesimo morertoche sia 
conseguenza della nuova 
evangelizzatone, che faccia 
sue le ricchezze culturali dei 
nostri popoli e le faccia og­
getto di celebrazioni del Dio 
della vita, del Verbo e delio 
Spinto che da sempre erano 
in questo continente, molto 
pnma dell'arrivo dei missio-
nan 

Dopo tanti anni di lotta, di 
resistenza e di liberazione, 

Qualcuno potrebbe doman-
are «Ne è valsa la pena7» 

Rispondo con il poeta Fer­
nando Pessoa 'Sempre vale 
apenaseaalmanaoépegue-
na' (Ne vale sempre la pena, 
se l'anima non è meschina) 
Lo Spinto non ha voluto che 
avessi un'anima meschina 
Dunque ne è valsa la pena 

Ai tanti compagni e com­
pagne di fede e di strada qui 
in Ralia dico continuo come 
pnma il lavoro nel mio cam­
po, adesso sul terreno comu­
ne a tutti i battezzati, lavoran­
do con i poven, consolandoli 
e difendendo la loro eminen­
te dignità nella Chiesa e nella 
società Conto sempre sulla 
solidanetà che tanti hanno 
dimostrato verso questi fra­
telli e sorelle crocifissi nel 
Crocifisso Per loro vale la pe­
na offnre I intelligenza, con­
sumare il propno tempo e 
donare la vita Allora ci sarà 
un senso nel credere e spera­
re nella resurrezione perché 
questa sta già avvenendo a 
cominciare dai crocifissi del 
nostro tempo offerta anche 
come promessa di assoluta 
realizzazione umana e co­
smica per tutti 

(Traduzione 
di Roberta Borni) 

Politica e tangenti: 
quanto durerà 

la «primavera di Milano»: 

SALVATORE MANNUZZU 

S uccede sempre 
più spesso che 
qualcuno chie­
de «Può dura-

m^^m^^ re7» E si nfen-
sce al soffio di 

venta che ha investito il 
mondo della corruzione 
politica italiana partendo 
dalla Lombardia alla «pn-
mavera di Milano» Ld do­
manda, nel suo pessimi­
smo è meno ingenua di 
quanto sembra Del resto, 
non esiste anche lo slogan 
scntto su mun e cartelli «Di 
Pietro facci sognare»? Non 
sarà il più grande dei sogni 
possibili ma guai a sottova­
lutarlo Ed è buffo che molti 
e alti piani del Palazzo vo 
gliano difenderci propno 
adesso dalle illusioni re­
pressive adesso che non si 
tratta solo di manette e ga­
lere scomode per chi le su 
bisce ma forse anche d al-
tro del turbamento di logi 
che senza le quali un intero 
sistema non sarebbe se 
stesso 

Non a caso le inchieste 
penali hanno cominciato a 
produrre nsultati non sal­
tuari quando questo siste­
ma, che poi è il sistema dei 
partiti, è entrato in cnsi per 
fatti suoi Può essere addint-
tura vero ciò che ha detto 
un erogatore di tangenti fi­
no a una certa data aveva 
poco senso denunciare chi 
le pretendeva E non era so­
lo colpa allora dei giudici 
né adesso è solo mento lo­
ro È che tutto il quadro 
pubblico sta cambiando in 
meglio o in peggio sarà da 
vedere poi alla fine e salta­
no identità e ruoli, e insie­
me complicità 

Dunque la domanda che 
si npete a proposito di que­
sta «pnmavera di Milano» 
(se può durare) assume 
grossi significati perché sol­
lecita, in sostanza, pronosti­
ci sulla vitalità del sistema 
di potere vigente sulla sua 
capacità di difendersi di ri 
trovare compattezza La 
partita è esplicitamente 
aperta, e forse il senso co­
mune avverte I entità della 
posta più di qualche mae­
stro di politica 

Non è la pnma volta che 
questo sistema di potere 
viene portato sul banco de­
gli imputati e non è la pn­
ma volta che per risponde­
re fa appello a tutto il suo 
orgoglio, rivendicando ciò 
di cui viene accusato e pro­
testando lo stato di necessi­
tà In passato le Camere 
hanno nfiutato autorizza­
zioni a procedere in giudi­
zio su relazioni (stese da 
«mestn del dintto») che de­
finivano «proiezione ester­
na del mandato parlamen­
tare» il fatto d incassare tan­
genti a favore di partiti e 
come prezzo di leggi o atti 
di governo 

Non è la pnma volta che 
il potere risponde cosi ma 
adesso le sue parole assu­
mono una singolare e 
drammatica asincroma 
giacché la terra trema e 
molto sta mutando Che la 
Pnmavera di Milano (scher­
ziamo pure nel chiamarla 
cosi) possa durare o no ap­
partiene dunque alla guerra 
per la disfatta o la sopravvi­
venza del sistema vigente e 
sta nel cuore di questa 
guerra, con un evidenza 
addinttura simbolica che 
poche altre cose hanno 

Evidenza poi non so'o sim­
bolica come non sono solo 
simbolici gli attacchi ali in­
dipendenza della magistra­
tura (cioè alla democrazia, 
ora cominciando di 11) 

Lo sa I opposizione lo sa 
- conseguentemente e sino 
in fondo - I opposizione di 
sinistra' Saperlo significa 
respingere subito come im-
levante - irrilevante ai fini 
della politica - ogni disUn-
zione fra tangenti private, 
intascate per sé destinazio­
ne ville di sogno o altn con­
forti della vita e tangenti 
pubbliche nscosse per il 
propno partito destinazio­
ne mantenimento di appa­
rati e simili Anzi se mai 
col metro della politica bi­
sogna ntenere più gravi 
queste ultime tangenti Non 
solo perché nella società 
dove viviamo si fa indistn-
cabile 1 intreccio tra pubbli­
co e privato anche a pro­
posito di tangenU e imma­
giniamo sia sempre più fa­
cile che qualcosa resti in 
mano agli ufficiali esalton, 
ma soprattutto perché è 
scandalosa I esistenza di 
codici etici dell illegalità, di 
livelli istituzionali dell ille­
galità 

T anti di quelli 
che domanda­
no «Durerà7» si 
aspettano che 

, ^ _ _ 1 opposizione di 
sinistra dia se­

gni chiari non borderline, 
anche a questo punto di 
complicazione della vicen­
da Non è facile tirarsi fuon 
dal sistema dei partiti, i 
buoni propositi non basta­
no bisogna pagare dei 
prezzi e la manovra è pro­
pno quella famosa del ba­
rone di Munchausen solle­
varsi pei il codino, solo che 
con un pò di disperazione 
può perfino nuscire Ma ci ' 
pensiamo che in frangenti 
come questi dentro cui sia­
mo presi e in condizioni di 
specifiche disfunzioni e sfa­
sci inediti, a Milano e altro­
ve si sta nscoprendo l'om­
brello ossia che esistono 
anche per certi signon quei 
tali articoli del codice pena­
le? 

Segni chian e coerenti, 
allora da parte dell opposi­
zione di sinistra all'opinio­
ne pubblica e ai giudici, 
che hanno sensibili -inten­
ne Uno dei pnmi luoghi di 
venfica è la nforma delle 
immunità parlamentan 
Non si tratta d un gioco per 
addetti ai lavon ne dipende 
il nn forzarsi o lo spegnersi 
del soffio che ha comincia­
lo a spirare a Milano (ma 
anche altrove), ed è subito 
I occasione perché quei 
magistrati sappiano se sono 
soli Quindi preoccupa leg­
gere d una mediazione ten­
tata da sinistra alla Camera, 
affinché non si autorizzino ì 
processi per fatti «espressio­
ne del mandato parlamen­
tare» 

L'intenzione è certo delle 
miglion ma sembra totale 
l'assonanza con la «proie­
zione esterna» dello stesso 
mandato cui si è accennato 
sopra - cavallo di Troia o 
misera contropartita d una 
stagione che sarà bene la­
sciar tutta alle spalle Asso­
nanza totale e sgradevole 
specie ora che il sistema dei 
partiti sussulta per nmetter-
si in piedi esige amnistie e 
si dichiara irriducibile 

nfoità 
Direttore Walter Veltroni 

Condirettore- Piero Sansonetti 
Vicedirettore vicario Giuseppe Caldarola 

Vicedirettori Giancarlo Bosetti, Antonio Zollo 
Redattore capo centrale Marco Demarco 

Editrice spa l'Unità 
Presidente Emanuele Mocaluso 

Consiglio d Amministrazione Guido Alborghettl, Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanini, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo Mazza, Mano Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello, Renato Strada, luciano Ventura 

Direttore generale Amato Mattia 
Direzione redazione, amministrazione 00185 Roma via dei 
Taurini 19 telefono passante OG/444901 telex 613461. fax 06/ 
4455305, 20124 Milano, via Felice Casati 32. telefono 02/ 67721 

Quotidiano del Pds 
Roma -Direttore responsabile Giuseppe r Mennella 

Iscnz al n 243 del registro stampa del trib di Roma, Iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n 4555 

Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 
tscriz ai nn 158 e 2550 del registro stampa del trib di Milano 
Iscriz come giornale murale nel regis del trib di Milano n 3599 

Hfl L 1929 * i 13/12/1991 

M A chi parte per le va­
canze, due consigli portarsi 
dietro un ombrello, vista la 
stagione, e lasciare a casa, 
invece quei dannati clastici 
che si usano per i portabaga­
gli delle auto Li avevo sem­
pre usati, fino alla settimana 
scorsa, senza pensare che 
avessero un animo perverso 
che li spinge, talvolta, a stac­
carsi dal sostegno e a sferrare 
improvvisi colpi nel viso 
Quando hanno preso a ber­
sagliare il mio occhio destro, 
ho scoperto dall'oculista che 
simili incidenti sono frequen­
ti, a volte rovinosi per la vista, 
e che io tutto sommato me la 
sono cavata bene, con dieci 
giorni di bende, di collin e di 
consigli Fra questi «Non leg­
gere1», che è stato il più diffi­
cile da seguire anche perché 
c'era di mezzo il nuovo go­
verno, e speravo o vagheg­
giavo qualche novità 

Quel che so. quindi l'ho 
appreso dalla televisione, dai 
titoli e dai som man dei gior­
nali, quel tanto di informa­
zione che mi è stato consen­

tilo Siccome mi intendo po­
co di economia, più o meno 
quanto il nuovo ministro o ex 
ministro delle Finanze (che 
dichiarò, quand'era presi­
dente del Consiglio, che su 
questi problemi si onentava 
con il naso un'appendice 
che purtroppo è stata distolta 
dagli usi più appropnati, co­
me il percepire la puzza di 
tangenti che emanava il suo 
più direto collaboratore), e 
siccome so che sugli onenta-
mcnti politici sono già state 
espresse ben più ponderate 
opinioni, commenterò un al­
tro tema che può appanre 
marginale Parlo della bioeti-
ca, dei problemi etici, filoso­
fici e giundici che nascono 
dallo sviluppo tumultuoso 
delle scienze biologiche, an­
che perché è la pnma volta, 
se non erro, che se ne parla 
in un dibattito cosi impegna­
tivo come la fiducia al gover­
no 

I frammenti di notizie che 
ho potuto conoscere sono 
questi II presidente Amato 
ha sottolineato nel suo di-
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La bioetica 
nel programma Amato 

scorso-programma, che la 
scienza può ormai spostare i 
confini della vita e della mor­
te, e che ciò introduce di­
mensioni impreviste nella 
morale ma anche nella poli­
tica Il ncoministro per gli Af-
fan sociali si è affrettato a 
proclamare che occorreva 
modificare la legge sull'abor­
to Il presidente, che immagi­
no l'avesse nominato cono­
scendolo almeno di vista e 
sapendo quel che avrebbe 
fatto e che nei suoi scntti su 
L'Espresso aveva anch'egh 
proposto modifiche alla leg­
ge, ha opportunamente di­
chiarato «non se ne parla 
neppure» Il neoministro per 

gli Affan sociali si è nuova­
mente affrettato, ma questa 
volta per dire che «l'aborto è 
l'ultimo dei problemi posti 
dalla bioetica» 

Ma il danno ormai era fat­
to Un certo Casini Carlo, 
eclissato ormai nella sua fa­
ma dall'emergcre nella De 
del suo omonimo Pierfeden-
co, ma più ancora dal fatto 
che in quattro o cinque legi­
slature si è occupato soltanto 
dell'aborto senza ottenere al­
cunché, ha presentato ad 
Amato le sue proposte Fra 
queste, la richiesta di un so­
stegno governativo ai suoi 
Centri di aiuto alla vita che 
secondo lo stesso Casini Car­

lo, «operano attualmente in 
una pressoché totale clande­
stinità» Finora, per quel che 
so, Amato non gli ha nspo-
sto Nella sud replica alla Ca­
mera ha però sottolineato un 
punto essenziale che sui te­
mi della bioetica bisogna che 
ognuno tenga conto del fatto 
che esistono in Italia (e an­
cor più nel mondo, aggiun­
gerei) diverse tradizioni mo­
rali, che devono nspettarsi e 
confrontarsi fra loro 

E ora? Io mi auguro che sul 
tema dell'aborto, che non è 
I ultimo dei problemi bioctici 
(ma neppure il solo) si esca 
dalle penodiche fiammate di 
passioni inconcludenti rico­

noscendo che la legge italia­
na, per T-anto ha funziona­
to, ha anche contnbuito len­
tamente a ndurre il fenome­
no, e ammettendo che ben 
più si potrebbe fare, propno 
nel senso della prevenzione 
e del sostegno alla vita se 
prevalesse uno spinto di con­
cordia fattiva anziché di cro­
ciata Ciò faciliterebbe tra 
l'altro, l'esame di altn prov­
vedimenti che sono nmasti 
incompiuti nelle legislature 
passate Mi nfensco per 
esempio ai trapianti d'orga­
no, alla spcnmentazinc uma­
na e animale, ali ingegnena 
genetica, alla procreazione 
assistita, cioè ad alcune zone 
di frontiera della bioeuca Ma 
non si possono trascurare te­
mi più vicini ali espenenza 
quotidiana di tutti Come di-
stnbuire in modo più equo 
ed efficace, per esempio le 
risorse da destinare alla salu­
te? È possibile stabilire uno 
«statuto dei diritti del corpo» 
per evitare che esso sia og­
getto di illecite interferenze o 
di selvagge regole di merca­

to7 Quali campi della ricerca 
scientifica occorre incorag­
giare e qudh pnontà stabilire 
per le applicazioni delle co­
noscenze acquisite' Quali 
rapporti possono intercorre­
re in un mondo interdipen­
dente fra le vane razze che 
I hanno popolato e lo popo­
leranno nel futuro7 Quali so­
no i cnten morali e giundici 
che devono presiedere alla 
legislazione ambientale, nel-
I interesse dei viventi ma an­
che dei posten che ci segui­
ranno come abitanti del pia­
neta7 Già dd questo somma­
no colpo d'occhio (a dire il 
vero ncordando I elastico 
perverso non dovrei usare 
questa espressione1) nsulta 
che e è un'ampia agenda, la 
quale nguarda anche l'attrvi-
tà legislativa e governativa 
Altre nazioni come la Fran­
cia, sono ben più avanti in 
quest'opera perché l'hanno 
affrontata partendo dalle 
esigenze anziché dalle ideo­
logie Ce qualche speranza 
cnc anche in Italia si faccia 
qualche passo in avanti7 


